
Bufera 
al vertice 

POLITICA INTERNA 

Dopo un fìtto scambio di lettere il presidente del Consiglio 
non «copre» le tesi di Cossiga ma neppure si dimette 
Il contrasto sulla seconda Repubblica e sul «popolo sovrano» 
Una correzione dell'ultima ora sul presidenzialismo? 

Il rifiuto di Andreotti: «Non firmo» 
E Martelli diventa il notaio di un messaggio «irresponsabile» 
«Non c'è nessun contrasto», dice Cossiga in tv. 11 suo 
messaggio è arrivato in Parlamento senza la contro­
firma di Andreotti, ma con la sigla notarile di Martel­
li. Il capo dello Stato confida: «Se fossi stato un re, 
avrei avuto bisogno della copertura politica. Sicco­
me non lo sono, non mi serve». La trattativa è saltata 
nella notte. Andreotti ha inviato 9 cartelle di osser­
vazioni, alcune accolte. Ma il conflitto è politico... 

PASQUALI CASCIUA 

M ROMA. È un messaggio ir­
responsabile, in senso costitu­
zionale, quello che Francesco 
Cossiga ha trasmesso al Parla­
mento. Il presidente del Consi­
glio non i'ha conuofirmato. 
denunciando cosi un dissenso 
politico di fondo. Ma Giulio 
Andreotti non ha neppure 
messo la propria firma su una 
lettera di dimissioni. Né il capo 
tlcllo Slato gli ha chiesto di far­
lo. I due si sono accordati per­
che, per la prima volta, un 
messaggio del capo dello Stato 
<li taglio generale, fosse siglato 
da Claudio Martelli, ministro 
della Giustizia, essendo in que­
sta veste il tprimo ufficiale giu­
ridico del governo». Insomma, 
un notaio. E come tale l'espo-
rente socialista ha proceduto: 
•Esaminato il testo, accertata 
Li autenticità della provenien­
za e la conformità ai principi e 
alle norme della Costituzione, 
nella mia responsabilità di 
Guardasigilli di Grazia e giusti­
zia e a nome del governo ho 
firmato il messaggio del capo 
Cello Stato alle Camere». Il ve­
ro Compromesso tra il Quirina­
le e palazzo Chigi e solo su 

questo artificio formale, tecni­
co, che evita le estreme conse­
guenze delle dimissioni, persi­
no dell'uno e dell'altro. Aveva 
detto Andrcotti un mese fa ai 
capigruppo della Camera: «lo 
controfirmo solo se il messag­
gio è concordato, non faccic il 
postino». Aveva replicato pron­
tamente Cossiga: «La controfir­
ma è un atto dovuto Se An­
dreotti non lo fa se ne VA a casa 
e lo debbo trovarmi un altro 
presidente del Consiglio. E *te 
non lo trovo me ne vado 11 casa 
io». Un duello all'arma bianca, 
dunque. Con tanto di certifica­
zione scritta. Solo che to scam­
bio epistolare degli ultimi gior- • 
ni sembrava aprire uno spira­
glio. Ma se trattativa c'rt stata, è 
saltata l'altra notte. 

L'ultima bozza del messag­
gio è stata consegnalo dal se­
gretario generale ilei Quirina­
le, Sergio Berlinguer, martedì 
sera, alle 20, din-ttamentc a 
casa di Andreotti. Rimasto solo 
'nel suo studio, il presidente del 
Consiglio ha avulc un tobbal-
zo. Quell'elaborato era la surn-
ma di tutte le più dirompenti 
•esternazioni» del capo dello 

Stato, messe in buon ordine e 
un po' più involute: dall'invo­
cazione della «sovranità del 
popolo» a pronunciarsi «sem­
pre», anche in forma propositi­
va, a maggior ragione dopo 
aver 'Osannato» il referendum 
sulle preferenze, alla traspa­
rente simpatia per la seconda 
Repubblica (presidenziali-
sta?) che trasuda dai tanti pas­
saggi sulla crisi dell'intero si­
stema. Deve essersi indispetti­
to, Andreotti, anche per i tanti 
richiami e rilievi al suo sostan­
ziale fallimento come capo del 
governo sul tema delle riforme 
e per il suggerimento di un •go­
verno di grande coalizione». 
Cosi ha preso carta e penna e 
ha cominciato a scrivere i suoi 
rilievi. La luce è rimasta accesa 
per tutta la notte. Risultato: 9 
cartelle dattiloscritte, con 17 
dettagliate osservazioni. Lo 
stesso Cossiga nella lettera di 
accompagnamento aveva 
chiesto di «avere, secondo una 
prassi del tutto conforme ai 
principi, il suo avviso*, consi­
glio, incoraggiamento ed av­
vertimento». Ma da quella stes­
sa missiva (che 11 capo dello 
Stato ha reso pubblica), An­
dreotti aveva inteso che qua­
lunque cosa avesse scritto sa­
rebbe servita a poco. Da solo, 
a quell'ora fonda, ha calcolato 
che l'intero impianto del mes­
saggio sarebbe entrato in rotta 
di collisione con la linea politi­
ca dello scudocrociato sulle ri­
forme, e tra la De e il Quirinale 
ha scelto il proprio partito. Con 
un sopravvento di furbizia: la 
richiesta-offerta di Cossiga di 
una controfirma priva di «re­

sponsabilità politica» avrebbe 
potuto essere assolta, appun­
to, termalmente. Con una sigla 
di presa d'atto del messaggio o 
da parte del ministro per i rap­
porti con il Parlamento, il libe­
rale Egidio Sterpa, oppure del 
Guardasigilli. E questa è stata 
la proposta conclusiva della 
lettera che di primo mattino 
Andreotti ha (atto battere in 
bella copia e inviato al Quiri­
nale. 

Cossiga, intanto, era atteso 
al convegno del Pri proprio 
sulle riforme istituzionali. E in­
vece arrivata una lettera di scu­
se per un «improvviso e non 
previsto ostacolo». Anzi, dal 
convegno deve allontanarsi 
anche Mino Marlinazzoli, mi­
nistro per le Riforme. È chia­
mato al Quirinale perchè Cos­
siga vuol conoscere anche il 
suo parere. In queste ore con­
vulse i telefoni si surriscaldano 
da ogni parte. Il messaggio è 
corretto? Fatto è che la parte 
sul presidenzialismo proposto 
dal Psi, che si dice esserci stata 
nell'ultima bozza e contestala 
da Andreotti, non c'è nel testo 
ufficializzato ieri praticamente 
all'ultima ora. Pochi minuti pri­
ma delle 17, ora concordata 
per l'annuncio nei due rami 
del Parlamento. Ma per quanto 
rivisto e limato, il contrasto po­
litico è rimasto intano. E Cossi­
ga ha accettato che a firmare 
fosse Martelli, convocato nel 
primo pomeriggio al Quirinale 
per l'atto notarile. «Ritengo che 
la proposta - ha intanto scritto 
ad Andreotti - sia non solo 
quella più opportuna e conve­
niente, ma giuridicamente, a 
ben-vedere, la più conforme 

allo spirito della Costituzione». 
Si smentiscono tutti e due. 

Andreotti già il 28 maggio spie­
gava il rifiuto di rispondere alle 
interpellanze del Pds con l'Im­
minenza del messaggio del ca­
po dello Stato «sottofa respon­
sabilità politica del governo». E 
ancora nel dibattito alla Came­
ra sulla mozione di sfiducia so­
steneva che «anche per i docu­
menti presidenziali autonomi 
è il governo che, con la contro­
firma, ne assume la responsa­
bilità ed ha il diritto-dovere di 
spiegarli e di difenderli». Ag­
giungeva anche che sarebbe 
risultata «comoda» una «affran­
cazione da corresponsabilità» 
ma che il governo non l'avreb­
be fatto anche per «allontare 
dal presidente Cossiga critiche 
e censure che preferiamo 

prendere a nostro carico, ri­
spondendo al Parlamento». 
Quanto a Cossiga ossessive so­
no state le esternazioni sul «do­
vere istituzionale» della sinto­
nia tra II governo e il capo del­
lo Stato. 

Ma ieri, quando si è trattato 
di spiegare in Parlamento l'e­
nigma del messaggio autenti­
cato ma irresponsabile, non 
c'era nessuno del governo. Il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Nino Cristofori, 
ha anzi avvertito i suoi colleglli 
de che era meglio tenersi lon­
tano dai banchi dell'esecutivo: 
«Il governo non c'entra: è mu­
to». Tanto che il socialista Giu­
lio Ferrarmi sbotta: «Muto va 
anche bene, ma cieco e sordo 
no». 

E il caso politico è già scop-

Alle Camere è subito battaglia 
Il Pds: «D governo deve spiegare» 
È dibattito acceso a Palazzo Madama e a Montecitorio 
dopo la lettura da parte dei presidenti dei due rami del 
Parlamento della lettera che accompagna il messag­
gio del presidente della Repubblica. Giulio Andreotti è 
in Senato ma non entra in aula. Perchè manca la con­
trofirma? Sono gli interrogativi posti subito dai capi­
gruppo del Pds, Ugo Pecchioli e Giulio Quercini: «An­
dreotti deve spiegare tutto in Parlamento». . < 

GIUSEPPE r. M I N N I U A 

••ROMA. Nell'aula rossa del 
Senato la poltrona riservata al 
presidente del Consiglio è de­
solatamente vuota. Distanti da 
«.sa e distanti fra loro, siedono 
i ministri per l'Ambiente Gior­
gio Ruflolo (socialista) e per i 
rapporti con il Parlamento Egi­
dio Sterpa (liberale). Alla Ca­
mera soltanto due sottosegre­
tari socialisti, poi compare il 
ministro per lo Spettacolo Car­
lo Tognoli, socialista. Forse è 

soltanto una coincidenza, ma 
quegli scranni governativi so­
no disertati in un pomeriggio 
che per le Camere non 6 enór-
dinari.» amministrazione. I pre­
sidenti del Senato. Giovanni 
Spadolini, e della Camera. Nil­
de lotti, alle cinque in punto 
leggono la missiva 1010 inviata 
daFrancesco Cossiga per ac­
compagnare le 84 cartelle del 
suo messaggio. Quando i due 
presidenti avranno terminalo 

la lettura dellecinque pagine, i 
parlamentari restano Termi, 
non applaudono. A Montecito­
rio battimani soltanto di Fran­
co Piro, socialista, e Mirko Tre-
maglia, missino. 

Diventa ufficiale ciò che era 
noto dalla tarda mattinata. Il 
messaggio del presidente della 
Repubblica non è controfirma­
to dal presidente del Consiglio 
dei ministri. Perchè? La do­
manda che è sulla bocca di 
tutti, l'interrogativo che tutti ti 
pongono entra nelle aule del 
Parlamento. Lo portano i capi­
gruppo del Pds Ugo Pecchioli e 
Giulio Quercini. Sono i primi a 
prendere la parola dopo Spa­
dolini e lotti. «Il messaggio - di­
ce Pecchioli - si preannuncia 
come un documentodi indiriz­
zo politico-costituzionale ge­
nerale: e allora perchè non re­
ca la controfirma del presiden­
te del Consiglio? E un fatto po­
litico rilevante che può confi­

gurare, addirittura, un conflitto 
tra Quirinale e governo. Non 
può essere considerata una 
questione tecnica». Pecchioli 
giunge al punto: «come deve 
essere considerato questo 
messaggio? Potrà esso avere 
un percorso parlamentare? E 
quale? Chiarisca il governo le 
ragioni della mancata contro­
firma. L'interlocutore diretto 
del Parlamento è il governo». 
Ed ecco, allota, immediata l'i­
niziativa del Pds e della Sinistra 
indipendente con due inter­
pellanze che chiedono al pre­
sidente del Consiglio di spiega­
re subito i motivi di quella fir­
ma mancante.Sono rivolte di­
rettamente al presidente del 
Consiglio. Cosi come più tardi 
ad Andreotti si rivolgerà 11 
coordinamento politico del 
Pds che ha esaminato la «deli­
catissima situazione politico-
istituzionale» ed ha giudicato 
«pnoritario ed indispensabile» 

che il governo riferisca al Par­
lamento. 

Alla Camera Giulio Quercini 
definisce «indispensabile un 
chiarimento preliminare» da 
parte del governo sulla manca­
ta firma di Andreotti «ostentata 
nella sua evidente portata»: è 
•un segnale del contrasto di 
fondo tra il presidente del Con­
siglio e il presidente della Re­
pubblica sul messaggio stesso 
o sull'opportunità che tale 
messaggio fosse inviato». Si im­
pone - dice Quercini - «un 
chiarimento collegiale del go­
verno». Il capogruppo del Pds 
chiede la convocazione dei 
presidenti di gruppo. Una ri­
chiesta condivisa da altri setto­
ri della Camera. Ed, in effetti, 
in serata Nilde lotti convoca la 
conferenza dei capigruppo, 
dove si assiste ad una netta di­
varicazione tra le posizioni del 
de Gava e del socialista Andò 
che considera il messaggio di 

Cossiga «coperto» dalla firma 
di Martelli. Alla fine la lotti an­
nuncia che per martedì matti­
na ha chiesto ad Andreotti di 
partecipare alla conferenza 
dei capigruppo. Anche al Se­
nato i capigruppo sono stati 
convocati per martedì prossi­
mo. A seguire una Giunta per il 
regolamento. 

Gli interventi di Pecchioli e 
Quercini aprono un dibattito 
preliminare su un fatto politico 
che non poteva restare senza 
eco. E non sono serviti gli sfor­
zi minimizzatoli di esponenti 
della maggioranza. Spadolini 
non può dare che risposte tec­
nico-procedurali alla mancata 
firma di Andreotti sostenendo 
che l'atto «è formalmente per­
fetto» con la firma del Guarda­
sigilli, ma non può esimersi 
"dall'affermare che «una que­
stione politica esiste, ma la ri­
mando al presidente del Con­
siglio». Dall'opposizione si le­

piote. In Parlamento e fuon. 
Giorgio La Malfa chiede aper­
tamente: «Andreolti non ha fir­
mato per dissenso. Martelli ha 
firmato per dovere o per con­
senso?». L'esponente socialista 
chiamato in causa se la cava 
cosi: «Non mancherà certo 
l'occasione di una pronuncia 
sul merito». Sicuramente prima 
di firmare si è consultalo con 
Bettino Craxi, che oggi a Bari 
aprirà il congresso straordina­
rio del Psi. O lo ha già aperto 
Cossiga? Il de Paolo Cabras lo 
sospetta: «Cossiga poteva be­
nissimo aspettare lunedi. Inve­
ce ha voluto compiere questa 
forzatura verso una seconda 
Repubblica. Per fortuna, non 
sono i messaggi che cambiano 
la Costituzione». Ma possono 
cambiare i rapporti di forza 
politici. Nella conferenza dei 
capigruppo della Camera, il 
socialista Salvo Andò ha taglia­
lo corto: «La controfirma è co­
munque una copertura politi­
ca. Se qualcuno non è d'accor­
do se ne assuma la responsa­
bilità». Il de Antonio Gava ha 
replicato prontamente: «Mica il 
messaggio di Cossiga fa parte 
degli accordi di maggioranza». 
La sorte del governo (e forse 
delia legislatura) costringe il 
vertice de a far scena muta. 
Parla, però, l'andreottiano 
Paolo Cirino Pomicino, e dice: 
«Il governo non interviene. Per­
chè dovrebbe subire conse­
guenze? Se i socialisti voglio­
no, facciano loro». La mossa di 
«Giulio VII», insomma, forse è 
furba anche per questo: rimet­
te la patata bollente ai sociali­
sti. Si vedrà oggi, a Bari, come 
Craxi la maneggerà. 

Il presidente 
del Consiglio 
Giulio 
Andreolti •• 

vano voci preoccupate come 
quelle del federalista europeo 
Franco Corleone («un colpo di 
teatro» di Cossiga mentre An­
dreotti «gioca una partita auto­
noma») , del Rifondatore Lucio 
Libertini («netta riserva e vivo 
allarme»), dell'indipendente 
di sinistra Massimo Riva («Cos­
siga si espone al giudizio del 
suo corpo elettorale, cioè le 
Camere»). Anche il de Nicola 
Mancino auspica che Andreot­
ti spieghi la mancata controfir­
ma pur giudicando «potere au­
tonomo» di Cossiga l'invio del 
messaggio il cui contenuto, se­
condo Mancino, andrà discus­
so come «un'altissima opinio­
ne». Soltanto Fabio Fabbri, ca­
pogruppo socialista, scambic-
rà una discussione politica su 
un fatto politico per «paura del 
nuovo e preconcetta propen­
sione ostile verso un atto medi­
tato del presidente della Re­
pubblica». 

Attissimo: 
«Non vedo 
alcun 
conflitto» 

Primo incontro 
tra governo 
incarica 
e governo ombra 

Il Tg2 inizia 
in ritardo 
«Colpa» 
del messaggio 
presidenziale 
Ben nove minuti di ritardo: è successo ieri all'edizione delle 
19,45 dei Tg2.11 solito «Inconveniente tecnico» è stato detto. 
In realtà non era pronto il servizio di apertura di Giulio Cote-
volpe sul messaggio alle Camere del presidente della Re­
pubblica. Prepararlo, montarlo ha richiesto molto più tempo 
del previsto. E cosi né il direttore Alberto La Volpe (nella lo­
to) ne il responsabile di edizione, cioè il redattore che dà il 
via libera alla messa in onda, se la sono sentita di «aprire» il 
giornale con le notizie sulla Jugoslavia, 

Procedure corrette. Lo affer­
ma il segretario del PII, Altis­
simo . «IT messaggio del pre­
sidente Cossiga • dice l'e­
sponente liberale - è scatun-
to da procedure istituzional­
mente corrette nella forma e 
nella sostanza e che non 
pongono in essere alcun 

conflitto o diversità nei rapporti tra Qumnale e palazzo Chi­
gi». Sui resto delle questioni politiche aperte Altissimo è in­
tervenuto ma senza sbilanciarsi. Per esempio sul congresso 
socialista si è limitato a dire che «c'è molta confusione». In­
vece nettissimo è sull'ipotesi del govemissimo: «Una soluzio­
ne distante da quella di cui ha bisogno il paese e cioè una 
moderna democrazia liberale». 

Si è svolto ieri mattina il pri­
mo incontro tra i due gover­
ni: quello in carica e quello 
ombra. All'ordine del giorno 
i problemi del risanamento 
e dello sviluppo dell'area 
metropolitana di Napoli. Di 

^mm^^^mmml^m^^mm, conseguenza l'ospite non 
poteva che essere Paolo Ciri­

no Pomicino che ha ricevuto al ministero del Bilancio 1 colle­
ghi Scotti, Ruffolo, Conte, Ruberti e quindi gli omologhi Bas-
sanìni, Guerzoni, Napolitano, Pellicani, Reichlin e Testa. Al 
termine del colloquio il governo ombra ha diramato un co­
municato in cui si afferma : «abbiamo riaffermato la respon­
sabilità esclusiva del consiglio comunale di Napoli nella de­
finizione del "preliminare di piano" e di tutte le scelte ad es­
so connesse. Abbiamo sollecitato chiarezza in materia di ri­
sorse e indicato il rischio di commistioni inaccetabili nel­
l'impostazione del progetto del parco tecnologico». Sono 
stale anche espresse riserve sui modelli di gestione degli ac­
cordi di programma e sottolineato come condizione essen­
ziale una svolta nella politica industriale nazionale e un'a­
zione sul fronte «dell'ordine democratico». 

In cento (di tutti i partiti, as­
sociazioni, club, ceti) han­
no sottoscritto un manifesto 
per cambiare le regole del 
gioco, per riformare la politi­
ca, a cominciare dalla rifor­
ma unonomlnale-maggiori-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ taria e per l'elezione diretta 
delle funzioni di governo, lo­

cale, regionale e na-'ionale. Il documento è stato presentato 
ieri a Roma, un'occasione per annunciare battaglia in parla­
mento e, se questa non dovesse bastare, anche nel paese, 
con la raccolta di firme per un referendum. I cento hanno 
anche rivolto un appello » Mario Segni per un lavoro comu­
ne da fare in parlamento. 

Un appello a perseguire «la 
ricomposizione unitaria del 
movimento socialista, a par­
tire dalla richiesta di adesio­
ne del Pds all'intemazionale 
socialista, viene rivolto da 
un gruppo di parlamentali 
del Psi, Pds e Sinistra indi-
pendentcnte che nei mesi 

scorsi si erano raccolti nel "gruppo dei SS". Tra i firmatari: 
Borgpglio. Diulio, Sanguinea, Cerofolini, Milani e Spini per il 
Psi; Barbera, Forleo e Borghini per il Pds; e Ada Becchi per la 
Sinistra indipendente. 

Sergio Garavini ha preterita-
to ieri la manifestazione che 
Ritondazione comunista ha 
organizzato per sabato a Mi­
lano. «Vogliamo dare voce 
nel paese all'opposizione 
politica e sociale», ha detto il 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ coordinatore del movimen­
to. La manifestazione di Ri-

fondazione si svolgerà in coincidenza con l'assemblea dei 
lavoratori del Pds a Brescia. Al corteo dei neocomunisti è 
grevista - secondo gli organizzatori - la partecipazione di 

Ornila persone. Hanno aderito anche numerosi intellettuali. 
Tra gli altri hanno sottosenno un appello in difesa della Co­
stituzione - «non superata anche se inattuata» - Giovanni Ra-
boni, Walter Binni, Giacomo Manzoni, Enrico Intra. Ludovi­
co Geymonat, Giovanni Palombarini, Arcangelo Leone De 
Castris. 

«Manifesto 
dei cento» 
per la scelta 
dell'uninominale 

Appello comune 
PsfPds 
in vista 
del congresso 
socialista 

«Dare voce 
all'opposizione» 
Sabato corteo 
di Rifondazione 
comunista 

A Torino 
per discutere: 
«Quale cultura 

Seria sinistra 
aliana?» 

Oggi si discute a Torino (sa­
la dell'Antico macello di Po) 
di «Quale cultura per la sini­
stra italiana?». E un semina­
rio proposto dal Pds e dalla 
Fondazione Gramsci. Si 
apnrà alle 9,30 con una reta-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ zione di Nicola Tranfaglia e 
si chiuderà alle 18 con le 

conclusioni di Claudia Mancina. Previsti gli interventi di Vat­
timo, Agosti. Jccteau. Turco. Rusconi, Bonet, Veccarino, 
Brcsso. Giovanna Zincone. Revelli. 

GREGORIO PANE 

Gelo democristiano intomo al Quirinale 
Mancino: «Noi non siamo d'accordo» 

STEFANO DI MICHELE 

••ROMA. Accidenti, che fac­
cia scura ha Giulio Andreotti! 
Esce da piazza del Gesù e. drit-

. to come un treno, travolge i 
giornalisti e si dirige verso la 
m.icchlna. Presidente, presi­
dente, che ne pensa del mes­
saggio di Cossiga? Parole spre­
cale. «Buongiorno, buongior­
no-, ribatte il capo del governo 
prima di involarsi verso Palaz­
zo Chigi. In fondo, quello che 
pensa del copioso manoscritto 
coisighiano, Andreotti lo porta 
scritto in faccia. Una faccia 
senza consolazione, la sua. ieri 
mattina. Non serviva, a ralle­
grarlo, neanche la notizia del­
l'assegnazione del premio «Ra-
vello - Favole per un anno». • 
Che poi. quali favole avrà scrit­
to l'eterno Giulio... E comun­
que, dopo tanto faticare lette­
rario, ieri ha pensato bene di 
riposarsi un po' nsparmiando-
si la firma sotto il messaggio 
del Quirinale. 

Mica era la sola faccia cupa, 
quella di Andrcotti, nel palaz­
zotto democristiano. Lo stato 
maggiore del partito è nmaslo 
nuiino per oltre due ore nello 
studio di Foriani. E che hanno 
combinato, in tutto quel tem­

po? SI è parlato del voto in Sici­
lia, del progetto de di riforme, 
di ordine pubblico, di econo­
mia, dicevano i diretti lnrercs-
sati. Macche, hanno1 soprattut­
to parlato del documento di 
Cossiga. E ne ha parlato, con 
parole a stento trattenute, di­
rettamente Andreotti. Anche 
Foriani, di solito cordiale e di­
sponibile, ieri guardava con 
aria truce l'abituale plotone di 
giornalisti in attesa. «Lo dovevo 
immaginare, che c'era il solito 
sbarramento, qui davanti», ha 
detto uscendo al termine della 
riunione dell'Ufficio politico. 
Andreotti non fi-ma'' E eh e sa­
rà mai?, sembra chiedersi For­
iani «È un fatto tecnico, proce­
durale, di assoluta correttezza 
- argomenta candido - . Non 
mi pare ci sia nulla da dram­
matizzare». Non è un sintomo 
di rottura tra Palazzo Chigi e il 
ribollente Quirinale? Fiorarsi 
se Foriani può essere d'accor­
do. «Non mi pare, non credo 
proprio», risponde. 

Era entrato un po' più pim­
pante, qualche or.i prima, a 
piazza del Gesù. Segretario, e il 
messaggio di Cossiga?. un plo­
ravano [cronisti. Lui , i w . i al­
zato gli occhi in alto, in cerca 

dell'ispirazione. E alla fine ne 
aveva trovata una niente male: 
•Il messaggio dell'Imperatore? 
Cos'era: un capitolo del "Ca­
stello" o del "Processo" di Kaf­
ka?». Guarda i giornalisti, Foria­
ni. E i giornalisti guardano lui. 
Poi, sconsolati, questi ultimi 
ammettono: «Veramente non 
lo sappiamo, noi slamo gior­
nalisti ignoranti, come dice 
Amato». La disputata letteraria 
finisce qui. Il segretario della 
Oc comincia a parlare delle di­
vergenze tra i partiti sulle rifor­
me istituzionali. «Constato che 
ci sono diverse opinioni - dice 
- e la difficoltà di un'intesa at­
torno a un progetto comu­
ne...». Ecco che arriva Andreot­
ti, prende al volo le ultime pa­
role forìanlane e sentenzia: 
•Constalo, ergo sum». Poi si in­
fila su per le scale. 

Però, voglia di battutine ieri 
mattina ce n'era poca, a piaz­
za del Gesù. Ciriaco De Mita, 
che l'espressione un po' turba­
la ce l'ha sempre, tira drillo per 
la sua strada. «E un fatto tecni­
co», si limita a dire della man­
cata firma di Andreotti. Passa, 
saettando, Amintore Fanfani. 
Ha qualcosa da dire, il vecchio 
leader di tante battaglie scudo-
crociate? Gli occhi dicono di si. 

ma lui allarga le braccia: «Il 
messaggio di Cossiga? Bisogna 
prima leggerlo». Ha la faccia 
scura anche Franco Evangeli­
sti, storico braccio destro di 
Andreotti. A chi gli chiede di 
Cossiga e della mancata firma 
del presidente del Consiglio, ri­
sponde solo con uno sguardo 
ironico e la bocca alleggiata in 
un'espressione infastidita. 

E Antonio Gava? Eccolo qui, 
il Gran Capo doroteo. Lui vie­
ne avanti piano, ma ci pensa la 
scorta a fargli largo a gomitate. 
Non ha niente da dire? «Ho la 
fortuna di non essere il capo 
del governo», borbotta. E l'in­
tricata questione della firma? 
«Non sono né il presidente del 
Consiglio né il ministro della 
Giustizia per dare spiegazioni 
in merito». E del contenuto del 
messaggio del Quirinale? Sbuf­
fa, il capogruppo democristia­
no. Chissà cosa pensa. Intanto 
informa che quello che lui ha 
in menle noi non lo sapremo 
mai. «Non lo conosco, lo ascol­
terò, ed anche dopo averlo 
ascoltato, letto e riletto non da­
rò alcun giudizio». Chiaro? 
Chiarissimo. Fa un po' meno il 
misterioso Nicola Mancino, ca­
po dei senaton democristiani. 
Finalmente uno che dice co­
me stanno le cose. «C'è una 

mancata firma per valutazioni 
divergenti». E non avete pensa­
to a chiedere il perchè ad An­
dreotti? «Non glielo abbiamo 
chiesto per rispetto», risponde 
Mancino. Proverbiale delica­
tezza d'animo democristiano. ' 

«Se Andreotti non ha contro­
firmato ha avuto i suoi buoni 
motivi - si lascia andare Giu­
seppe Guzzetti, responsabile 
istituzioni di piazza del Gesù) 
che dice cose che vanno nel­
l'esatta direzione opposta di 
quelle di Foriani - . La contro­
firma è un atto con valore poli­
tico: probabilmente Andreotti 
non condivìde il messaggio». 
Altroché «atto formale», allora, 
come vuol far credere il segre­
tario democristiano. Guzzetti 
va anche oltre, e avverte: «Il go­
verno non è quindi tenuto a 
prendere una posizione in Par­
lamento». E la firma di Martelli? 
Sospira Guzzetti, accarezzan­
dosi il pizzo sale-pepe: «Que­
sta è una novità, come tante al­
tre novità che si sono verificate 
in questi ultimi tempi in questa 
democrazia». E poi, «forse era 
il caso di aspeltarc qualche 
giorno». Ma con Cossiga, si sa, 
le sorprese arrivano sempre di 
corsa. E. per la De, sempre me­
no gradite. 

L'attacco di La Malia: 
«Uno dei due deve andare via» 

VITTORIO RAOONE 

U t ROMA Morbide sedie ro­
sa, un imponente tavolo a fer­
ro di cavallo, una sala confor­
tevole e un convegno dal titolo 
speranzoso: «Istituzioni: oltre 
lo scontro». Era tutto là ieri 
mattina, in un albergo alle 
spalle del Pantheon, lo staio 
maggiore repubblicano. La 
Malfa aveva invitato ospiti illu­
stri, «presidenziatisti» e «parla­
mentaristi», che nel dibattilo 
politico quotidiano si parlano 
di riforme da sponde opposte, 
e spesso con garbo litigano: 
c'erano, fra gli altri, il vice-se­
gretario socialista. Giuliano 
Amato, Cesare Salvi e Augusto 
Barbera del Pds, il ministro 
Martìnazzoli e il senatore de 
Leopoldo Elia, il vicesegretario 
dello scudo crociato, Silvio Le­
ga. 

L'ospite d'onore, però, non 
c'era. Francesco Cossiga aveva 
assicurato fino alle otto del 
mattino che sarebbe interve­
nuto. Nella sala, sul lato vuoto 
del ferro di cavallo, era già 
pronta una poltrona per lui, un 
po' staccata dalle altre. Poi, il 
presidente ha cambiato idea, 
la poltrona è stata portata via 
prima che il convegno comin­
ciasse. Invece di Cossiga, è ar­

rivata una sua lettera, che La 
Malfa ha letto prima di dare il 
via ai lavon: un «improvviso e 
non previsto ostacolo», annun­
ciava il capo dello Stalo, impe­
disce la «da me tanto desidera­
ta presenza e torse anche per­
sonale partecipazione». Poi le 
scuse «non formali- a Spadoli­
ni, al relatore Maccanico e 
•agli altri oratori intervenuti», e 
un omaggio al Pn, «erede glo­
rioso delle tradizioni democra­
tiche del movimento risorgi­
mentale nelle sue due più im­
portanti espressioni, quella 
unitaria mazziniana e quella 
federalista». La lettera finisce 
con un anticipo, in pillole, del 
messaggio presidenziale, il n-
chiamo a «un nuovo patto na­
zionale per la Repubblica», e a 
quel «movimento unitario na­
zionale che in un momento 
magico uni tutti gli italiani nel­
la causa per l'unità, libertà e 
indipendenza». 

Tutto qui. Nel Pri, che aveva 
contato sulla presenza di Cos­
siga come un segnale pubbli­
co di aria serena ira il Quirina­
le e il partito, e come viatico al 
tentativo di dissipare i toni 
«estremi» del dibattito fin qui 
svoltosi fra le forze politiche, 

c'è stato qualche attimo di de­
lusione e di perplessità. Ma so­
lo qualche attimo. Martìnazzoli 
è appena tomaio dall'incontro 
col capo dello Stato. Ed è chia­
ro che sta accadendo qualco­
sa di più grave d'un convegno 
disertato. Cominciano a circo­
lare, tra i giornalisti e i politici, 
voci e interpretazioni sul mei-
saggio non controfirmato do 
Andreotti. La firma di Martelli -
è l'ipotesi che va per la mag­
giore - serve a sottolineare fai 
natura di mero accertamento 
di legittimità del messaggio, 
ma r.on impegna la responsa­
bilità politica di tutto il gover­
no. Tanto che La Malfa si pre­
mura subito di dare un giudi­
zio su quello che sta accaden­
do. «La mancata controfirma 
del messaggio» da parte di An­
dreotti - dice - è «un fatto 
obiettivamente assai grave 
L'interpretazione inevitabile è 
che questo evidentemente è 
l'espressione di un disaccordo 
di fondo sull'opportunità o sul 
mento del messaggio». Ed è 
forse per questa «gravità» che il 
presidente del Senato, Spado­
lini, lascia il convegno subito 
dopo aver parlato. Lo imita Sil­
vio Lega, che fugge via per rag­
giungere a piazza del Gesù 
l'ufficio politico della De, Giu­

liano Amato abbandona la sa­
la più tardi. Martìnazzoli, inve­
ce, resta fino alla fine. Ma i 
tempi del dibattito vengono 
concentrati. Si chiude in tarda 
mattinata. 

Intanto comincia la campa­
gna di minimizzazione da par­
te della De, che definisce la 
mancata firma di Andreotti un 
fatto del tutto normale. Ma La 
Malfa, a Montecitorio, non 
cambia idea: «Questo è un pro­
blema costituzionale grosso 
come una casa», dice. «Sono 
lieto di non essere più nel go­
verno. Mi troverei in grande 
imbarazzo a stare in un esecu­
tivo che non controfirma un 
messaggio del Presidente. Cos­
siga e Andreotti ora hanno dif­
ficoltà a permanere entrambi 
al loro posto». Chiede le dimis­
sioni di Andreotti?, vogliono 
sapere i giornalisti. «Non ho 
detto che il presidente del 
Consiglio si deve dimettere -
replica La Malfa - . Ma di fronte 
a un conflitto istituzionale di 
questo genere credo che uno 
dei due se ne dovrebbe anda­
re». Anche perchè - aggiunge 
- «vorrei capire a che titolo ha 
firmato Martelli. Ha firmato 
perchè è un atto obbligatorio, 
o perchè condivide una cosa 
che Andreotti non condivide'». 
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